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I fondi archivistici



Atti di Governo

I fondi che forse più caratterizzano l’Archivio di Stato di Milano sono quelli compresi negli ATTI
DI GOVERNO, complesso di circa 60 fondi creato smembrando e riordinando, tra Settecento e
Ottocento, fondi di magistrature diverse dell’antico Stato di Milano.

Tali fondi sono organizzati secondo "classi di materie" amministrative quali Acque, Acque e
strade, Agricoltura, Albinaggio, Annona, Araldica e così via in ordine alfabetico, fino al fondo
Uffici vari.

Il sistema di ordinamento utilizzato per gli Atti di governo è noto come “peroniano” da Luca
Peroni, l’archivista che tra XVIII e XIX secolo lo attuò, ma la sua opera fu continuata anche dai
direttori successivi, fino alla fine dell’800, quando Ippolito Malaguzzi Valeri, e soprattutto Luigi
Fumi, inaugurarono un nuovo corso e avviarono l'opera di ricostruzione dei fondi smembrati.

Complessivamente oggi, nonostante perdite durante la seconda guerra mondiale, gli Atti di
governo hanno una consistenza di circa 30.000 buste.

Gli Atti di governo si caratterizzano anche per la loro trasversalità, in quanto sono formati da
documenti che coprono un arco temporale compreso tra il Medioevo e l’Unificazione nazionale.

Anche altri fondi non sono legati a un particolare periodo storico, come ad esempio i Catasti e
l’Archivio notarile.



Atti di Governo, Popolazione parte antica, b. 119, registro mortuario di Milano, II, 1630



Margarita Mora anni 30, et Bianca Mora sua figliola anni 10 

morte di peste 



ASMi, Atti di governo, 1769-1795 Araldica registri, reg. 1, Codice Araldico ossia Codice 

degli stemmi delle famiglie nobili riconosciute dal Tribunale araldico, detto “Teresiano”



Archivio ducale visconteo- sforzesco e archivio ducale spagnolo 

asburgico

VISCONTEO SFORZESCO 

• I fondi riconducibili alle diverse dominazioni che si sono succedute nell’Antico Stato di Milano iniziano dall’Età viscontea –

Sforzesca.

• L'archivio Visconteo andò distrutto nella quasi totalità nell'agosto del 1447 alla morte dell'ultimo duca Filippo Maria Visconti,

quando il castello di Porta Giovia (dove aveva sede la Cancelleria segreta) fu preso d'assalto dal popolo e distrutto.

• Quanto rimase del carteggio pervenne al nuovo duca Francesco Sforza il quale ordinò al primo segretario Cicco Simonetta la

ricostituzione dell'archivio Visconteo quale necessario fondamento per l'amministrazione dello Stato; in questo modo le carte del

precedente dominio furono unite all'archivio Sforzesco nel ricostruito castello di Porta Giovia.

• Nel 1781 l’Archivio Visconteo e quello prodotto dagli Sforza fu trasferito nell'ex-collegio dei gesuiti in San Fedele, sede dell'Archivio

governativo e fu disposto in ordine cronologico da Luca Peroni; Luigi Osio utilizzò parte di questa documentazione per le sue

collezioni del "Diplomatico" (in particolare "Autografi", "Comuni" e "Famiglie").

• Dobbiamo la ricostituzione delle serie e la sistemazione attuale a Luigi Fumi, Giovanni Vittani e Guido Manganelli; il fondo

comprende la documentazione della cancelleria ducale (Viscontea e Sforzesca), in gran parte costituita dal carteggio del duca con le

amministrazioni centrali e periferiche del Ducato (Carteggio interno) e con gli stati esteri (Carteggio e atti extra dominium; Potenze

estere), oltre che con gli altri stati sovrani del tempo (Potenze sovrane).

Il nucleo più antico è costituito da atti notarili e dei segretari del periodo visconteo che lavoravano presso la cancelleria del Ducato.

• Tra i fondi relativi al periodo SPAGNOLO AUSTRIACO, si segnalano i REGISTRI DI CANCELLERIE DELLO STATO (e

di altre magistrature), contenenti trascrizioni e regesti di privilegi, patenti, salvacondotti e grazie; dispacci reali; gride e decreti di

governo che venivano ricopiati prima di essere trasmessi al Senato per l'interinazione o agli altri magistrati ed uffici per

l'applicazione.

• Inoltre l’Archivio del SENATO DI MILANO, la più prestigiosa magistratura giudiziaria dello Stato di Milano, istituita nel 1499 e

soppressa nel 1786, il cui archivio fu trasferito nella Sezione giudiziaria dipendente dall’Archivio governativo. Purtroppo durante i

bombardamenti dell'agosto 1943 , intere serie dell’Archivio del Senato andarono completamente distrutte. Si salvarono solo poche

serie che costituiscono l’attuale fondo.



ASMi, Carteggio visconteo sforzesco, Potenze Estere Venezia, b. 380, 1493 aprile 27



Sezione storica

Nel ventennio della direzione di Luigi Osio vennero create artificiose raccolte 

speciali, traendo i documenti dall’Archivio Diplomatico, Archivio Visconteo 

sforzesco e dalle cancellerie dello Stato posteriori al 1535. I successivi direttori 

demolirono le serie artificiose da lui create e lasciarono quelle che “parve 

minor danno lasciare sussistere” (con le parole di A.R.Natale) e cioè:

• Autografi

• Cimeli, miniature e Sigilli

• Comuni

• Famiglie

• Statuti

• Miscellanea storica



SMi, Cimeli, b. 1, Milano, 1483, aprile 25, 

contratto rogato dal notaio Antonio de Capitani.
Prima del restauro



Immagine UV



Dopo il restauro digitale



Ego Lionardo da Vinci in testimonio ut supra subscripsi



Gli archivi della restaurazione

Le CANCELLERIE AUSTRIACHE, fondo formato 

da documentazione prevalentemente in lingua tedesca 

di quattro cancellerie centrali del governo austriaco, 

rivendicata dall'Italia alla fine della Prima guerra 

mondiale e resa dall'Austria fra il 1919 ed il 1920: la 

Cancelleria del Viceré; la Luogotenenza delle Province 

lombarde; il Governatore civile e militare del Regno 

lombardo veneto e la Cancelleria dell'arciduca 

Massimiliano, governatore generale del Regno 

lombardo veneto.



Bicentenario napoleonico. 

Convegno e mostra in autunno

Gli archivi nelle sommosse e nelle guerre. Dall'età napoleonica all'era della cyber war.

ASMi, Presidenza di Governo, b. 17, Milano, carteggio dal 3 maggio al 19 luglio 1817



Archivi ecclesiastici

Per concludere questa rapidissima carrellata, non si possono 

dimenticare gli archivi ecclesiastici, acquisiti dall’Archivio di Stato 

in seguito alle soppressioni attuate tra il XVIII e il XIX secolo. 

Questi fondi, confluiti nell’Archivio generale del Fondo di 

religione, hanno alimentato diverse collezioni create nel passato e 

confluite nell’Archivio diplomatico ottocentesco. 

Oggi restano le raccolte delle Pergamene per Fondi, delle Bolle e 

brevi papali e dei Diplomi e Dispacci sovrani e il Museo 

Diplomatico, di cui fanno parte i documenti che seguono.



Un processo contro Fazio de Caloe
ASMi, Pergamene per fondi, b. 326, Milano, monastero Sant’Ambrogio,

[1307] agosto [ante] - 26 – 1308 gennaio *** 



19

La pergamena più antica di tutti gli 

archivi di Stato.

Cartola de accepto mundio 721 

maggio 12, Piacenza, Museo 

Diplomatico



fondata nel 1842



L’Annuario: dalla serie storica alla classe A



L’Archivio e la città



Fashion week



Il salone del mobile



La mostra su Leonardo



Teatro in Archivio

Milano svelata



Le carte del Piceno in Archivio di Stato 

di Milano

Il capoluogo lombardo e le Marche non sono  

lontani.

La storia li ha avvicinati più di quanto si creda. 

vediamolo.

Sunt Picentes natura mobiles novisque 
studentes



Eugenio IV

Costituzione

1434 marzo 25, Roma S. Grisogono

A Francesco Sforza conte di Cotignola e marchese della nostra marca di Ancona. 
"Quantum nobis"

Nomina di Francesco Sforza a marchese della marca di Ancona e concessione 
degli onori e dei privilegi concessi ai precedenti marchesi di Ancona, di esigere e 
percepire taglie, censi, affitti, sale e gabelle - ed altri introiti e diritti dovuti alla 
camera apostolica - e della facoltà di istituire gli ufficiali.

Francesco Sforza (1401-1466) 
Marchese della Marca (1434-1446)





Capitula civitatis Aschuli

1434 gennaio 1, s.l.

Francesco Sforza, conte di Cotignola e di Ariano ac

armorum capitaneum, da una parte, e la comunità di

Ascoli dall’altra convengono di comune accordo ai

patti, capitoli e convenzioni elencati.





Francesco Filelfo

(Tolentino 1398 - Firenze 1481)

1452 luglio 2 Milano

Francesco Sforza nomina Francesco Filelfo lettore rethorice et aliorum 

auctorum nella città di Milano, con uno stipendio annuale di fiorini 

seicento.

Viene esposto l’elenco delle opere di Francesco Filelfo dove figura il 

poema epico Sforziade, dedicato a Francesco Sforza, un’opera 

incompiuta che ,come l’Iliade, doveva comporsi di 24 libri.









Le munizioni della Rocca di Acquaviva

1433

Inprimis, dodici balestra, vide licet cinque da 

banco, tre da zambogia et/lu resto senza

uno mantegello/sei coracze/octo spallaroli

tre baviere;/secte elmecti;/uno paro de 

braczali;/cinque bombarde, tre grandi et le 

altre piccole/tre targoni/…



Sisto V

Felice di Peretto da Montalto e a trent'anni Felice Peretti 
(Grottammare, 13 dicembre 1521 – Roma, 27 agosto 
1590)

1586 novembre 19, Roma, apud Sanctum Petrum

Sisto V concede indulgenza plenaria e remissione da tutti i 
peccati a coloro che visiteranno, nella prima domenica 
dopo la Pasqua, la chiesa parrocchiale di S. Vincenzo, 
fuori Porta Vercellina, nella città di Milano.

ASMI, Bolle e Brevi, b. 65, pergamena n. 10





Clemente VIII

Ippolito Aldobrandini (Fano, 24 febbraio 1536 – Roma, 3 marzo 1605)

1593 giugno 2, Monte Cavallo

Clemente VIII, con atto redatto di propria mano e sottoscritto, concede ad Alessandro

Sassatelli, condennato nel tribunale de Monsignore, auditore alla Camera, con sicurtà di Federico Sassatelli, in

Avignone, in quattro milia scudi, preventiva assoluzione a seguito del pagamento della componenda di

dua milia scudi d’oro, una sorta di transazione concordata, che permetteva al potere ecclesiastico di

annullare una sentenza passata già in giudicato.

ASMI, Autografi, b. 4, fascicolo 7







Clemente XI

Giovanni Francesco Albani (Urbino, 23 luglio 1649 – Roma, 19 marzo 1721)

1715 dicembre 11, Monte Cavallo

Clemente XI ordina al cardinale Benedetto Odescalchi, arcivescovo di

Milano, con atto redatto di propria mano e sottoscritto, che tutti i denari

provenienti dalle elemosine, da pie disposizioni, e dall’adempimento di legati,

siano trasmessi a Roma nel Banco de Deposito della Reverenda Fabbrica di San Pietro.

Nello stesso atto, papa Clemente, dichiara nullo il precedente atto con il quale

aveva concesso all’arcivescovo Odescalchi di disporre, libero arbitrio, delle

rendite dell’arcidiocesi milanese.









Pio IX

Giovanni Maria Mastai-Ferretti;

Senigallia, 13 maggio 1792 – Roma, 7 febbraio 1878)

1808  luglio 31, Senigallia

Il vicario della cattedrale di Senigallia, Pietro Giovanni Venturini, come risulta dal libro

Baptizzatorum, attesta che il giorno 13 maggio 1792, domenica, è stato battezzato dal

canonico Andrea Mastai l’illustrissimo Giovanni Maria, Giovanni Battista, Pellegrino, Isidoro

Mastai, figlio del signor, conte Girolamo, e della signora, contessa Cattarina Solazzi, futuro papa Pio

IX, alla presenza della madrina Girolama Moroni, mamana.

Il certificato è autenticato dal vicario Giovanni Battista Pelonghini e dalla municipalità di

Senigallia..

ASMI, Autografi, b. 4, fascicolo 22

https://it.wikipedia.org/wiki/Senigallia
https://it.wikipedia.org/wiki/13_maggio
https://it.wikipedia.org/wiki/1792
https://it.wikipedia.org/wiki/Roma
https://it.wikipedia.org/wiki/7_febbraio
https://it.wikipedia.org/wiki/1878






il Regno d’Italia 1805-1814

Il Regno d’Italia  nasce con l’incoronazione di 

Napoleone in Duomo a Milano a re d’Italia nel 1805. 

Vicerè è Eugenio Beauharnais.

Si estende  dalla Lombardia al nord est d’Italia, 

comprende la Romagna e arriva fino al Tronto, suo 

confine naturale.

Capitale è Milano, dove Napoleone cerca di creare un 

archivio del Regno, sottraendo documentazione alle 

altre regioni.



Matelica: la fabbrica di panni di lana di 

Giuseppe Fiaccarini

1809 gennaio 17

Nel registro si dichiara che le manifatture della “fabbrica 
di panni” possono stare benissimo al confronto con le 
manifatture estere.

Da notare la lista del personale impiegato e le tavole che 
raffigurano le fasi della lavorazione della lana.

Il documento è finalizzato alla presentazione dell’industria 
al governo centrale per sollecitare commesse.



















Dati e statistiche del Dipartimento del Tronto nel Regno d’Italia 

nel 1811

1812 luglio 23 Fermo

Il Prefetto del Dipartimento del Tronto inoltra al Ministro degli Interni le tavole statistiche 

fatte redigere a sua cura avvertendo che se si rilevassero delle incongruenze nei dati 

raccolti, esse sono dovute all’inesperienza delle autorità locali, nuove del tutto, da poco 

insediate.

La documentazione statistica si compone di 5 tavole (I-V), classificate come

· Topografia

· Popolazione

· Regno Animale

· Regno Vegetale

· Regno Minerale





Tavola I

Nella Tavola I sono riportati i dati relativi a superficie, confini, distretti, comuni, strade, 
fiumi, torrenti, laghi, canali e porti.

Dal prospetto risulta che il Dipartimento ha una superficie di 2005 miglia quadrate pari a 
2952 kmq, 3 distretti, Fermo, Ascoli e San Ginesio, 13 Cantoni e 72 comuni; 3 strade 
nazionali interne:

-La Lauretana marittima che da Loreto si collega all’Abruzzo

- la Ascolana delle Ripe che da Porto d’Ascoli giunge in Ascoli

- la Fermana che arriva ai confini del dipartimento del Musone.

I dati sull’idrografia e le acque sono dettagliati: 5 fiumi che sboccano tutti in mare: Chienti, 
Tenna, Aso , Tesino e Tronto; 4 torrenti: Monocchia, Marano, Albera e Marino; 3 porti Porto 
Sant’Elpidio; porto di Fermo (odierna Porto San Giorgio) e Porto d’Ascoli, qui definiti 
semplici approdi





Tavola II

Nella Tavola II sono analizzati i dati relativi all’anagrafe del 1811

Le nascite: son registrati 2.887 maschi e 2.721 femmine;

I morti sono 4.699 ( 2.363 maschi e 2.336 femmine);

I matrimoni celebrati 1.385;

I vaccinati contro una malattia tifoide sono 5.197;

le persone censite sono 121.750 dedite all’agricoltura e 57.306 

nell’area urbana, per un totale di 181.118 cittadini di cui 89.206 di 

sesso maschile e 91.832 di sesso femminile.





Tavola III

Nella Tavola III sono raccolti i dati relativi al patrimonio zootecnico del 
Dipartimento sempre nel 1811.

Si contano 107.215 ovini, 23.474 bovini e 9.001 equini.

La carenza di bestie da lavoro sul territorio, negativa per il lavoro nei 
campi, in questo periodo essenzialmente manuale, provoca penuria di 
concime e un progressivo impoverimento dei campi coltivati, peggiorando 
redditi già bassi.

I prodotti provenienti dall’allevamento degli ovini, come formaggio e lana, 
venivano venduti nelle fiere locali; a parte le poche manifatture, come 
quella di Matelica, l’intera produzione era assorbita essenzialmente dalla 
tessitura domestica 





Tavola IV

Nella tavola IV è riportato il prospetto relativo alle produzioni agricole dal quale emerge che per cereali come frumento e 

granturco si sono prodotte some 392.944: la soma equivale a circa 70 litri. Il grano è la coltura di maggiore importanza, sia per 

estensione che per rendimento. Inferiore la produzione di orzo, segale, riso e avena.

Il granoturco, già presente alla fine del seicento veniva coltivato nei terreni più bassi ed umidi e rappresentava un succedaneo

del grano nell’alimentazione dei contadini.

Oltre al grano l’alimentazione della popolazione più povera si basava sul consumo di legumi, indispensabili in una dieta scarsa 

di carne: fave, fagioli e ceci sono coltivati in tutto il territorio per una quantità di 15.000 some.

Nell’Ascolano è diffusa la coltivazione della canapa che trova largo impiego nella manifattura di cordami della zona di San 

Benedetto, viene acquistata da commercianti stranieri ed esportata attraverso il porto di Ancona.

Le coltura della vite, dell’olivo, del gelso e degli alberi da frutto occupano i migliori poderi. Le viti, che danno un vino aspro e 

di pronto consumo, producono 172.461 some di vino, 325 di acquavite e 1.812 di aceto.

Il patrimonio forestale è ben distribuito: si registrano, tra boschi cedui e di alto fusto, circa 9.000 appezzamenti boschivi: 

querceti, faggeti oltre a castagni, pioppi e cerri.





Tavola V

La tavola V, relativa al patrimonio minerario, completa il 
censimento statistico del 1811.

Nel Dipartimento non ci sono miniere attive, ma 2 
fabbriche in grande per la lavorazione del rame e del ferro 
che occupano 10 operai.

Compaiono poi in elenco industrie di terraglie, maioliche, 
cristalli e vetri e sapone dove trovano lavoro circa 80 
persone.

Infine si registrano 4 sorgenti di acque minerali, 2 saline e 
2 sorgenti di acque nitriose





Tavola VI:

Il bilancio del dipartimento







Il prospetto statistico di Ascoli raccoglie, ai fini del censimento per gli anni 1804-1807, dati completi della realtà socio economica e religiosa della 

città e della sua giurisdizione.

Ascoli ha una popolazione di 12.004 abitanti: risultano nati 1543 bambini e morte 1141 persone. Sono convolate a nozze 415 coppie.

Oltre alla canapa si coltivano  frumento e  granturco; il prodotto, per la natura arenosa del terreno e per la difficoltà di preparare i campi montani, è 

insufficiente al fabbisogno della comunità, come pure il patrimonio zootecnico.

Diverse sono le manifatture e i rami d’industria. La particolare orografia del territorio, a giudizio del Prefetto, permetterebbe l’insediamento di nuovi 

vantaggiosi opifici che potrebbero somministrare sussistenza a tanti sfortunati e liberare la società da molti oziosi e ridonarsi quello splendore per 

cui negli antichi tempi ebbe la gloria di essere chiamata Metropoli del Piceno .

Molte le manifatture: una ferriera, una cartiera, una fabbrica di cera, una di vetro, una di maiolica, di calzette di seta, di fettuccie e un maglio di rami.

Pochi gli stabilimenti di beneficenza: due Monti di Pietà, di cui uno spettante alla compagnia del Santissimo Sacramento in San Francesco.

L’assenza di opere pie, necessarie all’educazione ed ai bisogni della vita crea, con gli anni, un nucleo di cittadini oziosi e di individui perniciosi alla 

società. A tal proposito si suggerisce l’istituzione di un conservatorio e di un seminario ove potessero istruirsi nelle arti per la loro e l’altrui felicità

Un unico Ospedale degli Infermi insufficiente per le cure sanitarie è così mal situato che una banale influenza rischia di procurare le più funeste 

conseguenze per tutto il Comune.

Il censimento di 22 parrocchie, 12 conventi e 9 monasteri con i dati relativi alla situazione penitenziaria, poco rilevante per numero di cause e di 

detenuti, completano il quadro statistico del comune di Ascoli.

Ascoli capoluogo del II distretto del 

Dipartimento del Tronto



























1820 agosto 21, s.l.

Ranieri d’Asburgo, arciduca d’Austria,  vicerè del regno Lombardo-

Veneto, informa il governatore di Milano, Michele Strasoldo, la 

Direzione di polizia e gli Uffici della censura di vigilare che una 

poesia de’ Canti di Giacomo Leopardi -Ad Angelo Mai, quand’ebbe 

trovato i libri di Cicerone della Repubblica – stampata a Bologna nel 1820 

dall’editore Marsigli, non venga introdotta in Lombardia perché 

quei versi contengono massime riprovate e pericolose.

Giacomo Leopardi a Milano

…quei versi contengono massime riprovate et pericolose…







Gioacchino Rossini

1857 agosto 21, près de Paris

Gioachino Rossini raccomanda a Tito Ricordi il suo

agente Gaetano Fabi di passaggio a Milano.

A Voi - scrive Rossini – lo raccomando onde, come di vostra

costumanza, vogliate esserle cortese.

ASMI, Autografi, cartella 95, fascicolo 53





GRAZIE



Capitula regesto

A fondamento dei capitula, in primis, la comunità di Ascoli e i suoi cittadini concedono al
conte Sforza, plenum dominium civitatis Exculi eiusque comitatus et districtus, coll’impegno di bene
tenere e governare detta comunità e suo contado nel pieno rispetto e osservanza dei
privilegi presenti e futuri; egli assicura anche che mai alienerà castelli, potestarie,
magistrature et aliarum terrarum che sono sotto la giurisdizione dei maggiorenti ascolani.

Il primo duca di Milano della genia Sforza riconoscerà e confermerà tutte le cariche
pubbliche e i relativi emolumenti concessi ab antiquo dal Sommo Pontefice a ufficiali, ceto
nobile e a cittadini ascolani preheminenti.

Nei pacta si prevede pure che il cancelliere continuerà ad essere eletto dal Consiglio degli
Anziani, e che quascumque gratias et privilegia, constitutiones, donazioni ed esenzioni saranno
riconfermate, come di consueto fu per la Chiesa di Roma. Ogni atto privato, vendita,
investitura, affittanze a enti religiosi, instrumenti, che il Consiglio degli Anziani contrae con
la comunità e con i suoi cittadini, hanno valore giuridico e non potranno mai essere
impugnati dal Signore o dai suoi luogotenenti.



I maggiorenti ascolani hanno la prerogativa di assegnare a cives esculani le

castellanie dei fortilizi di Contraguerra in Val Vibrata, di Colonella,

Appignano, Monte Calvo, Porto d’Ascoli e Martinsicuro, l’antica Truentum; gli

officiali nominati, devono prestare in ogni caso giuramento di fedeltà nelle

mani del Signore, o in suo assenza, del suo luogotenente.

La città di Ascoli può anche eleggere il suo potestà e quatuor viros virtuosos etr

graves, iustitia amatores in cariche potestarili della durata di sei mesi.

Pro statu pacifico civitatis Esculi, Francesco Sforza concede a Lino e a Martino

Antolini, padre e figlio, ad Antonio e Giovannetto Lini e a Simone de

Gualparis di rientrare in Ascoli, nonostante non abbiano bene operato nella

difesa della Rocca di Sant’Angelo.



Il conte Sforza, pro quietis et pacis della comunità, concede al nobile Ianne de Saladinis, ai suoi eredi
e famiglia, habite remissionem seu gratiam, di rientrare in Ascoli e tornare in possesso di tutti i suoi
beni in illo tempore confiscati dai magistrati della Camera delle Entrate.

La famiglia Saladini, tra cui Giovanni de Saladinis, fu protagonista delle tante e durature lotte tra
le fazioni per il predominio e la conquista del potere. Giovanni, nel 1426, fu oggetto di un
attentato da parte di un emissario della famiglia Odoardi, dal quale ne uscì indenne, e l’anno
successivo consumò la sua vendetta: assalì l’abitazione del rivale, uccidendolo con tutta la sua
famiglia; per questo reato fu condannato ed espulso da Ascoli, dove fece ritorno solo nel 1434
graziato dalla comunità ascolana con il consenso del conte Sforza. Dopo due anni subì la stessa
sorte: fu ucciso sulla scalea del Palazzo del Popolo.

I precedenti Signori, Malatesta, Tibaldeschi, i duchi di Atri avevano gravato nel tempo la
comunità di Ascoli di onerose gabelle, tra le quali due particolarmente gravose: la gabella sul
mosto e la gabella sul macinato, che già Ladislao I (1377 – 1414), re di Napoli e Signore Esculi
dal 1410 per concessione di papa Giovanni XIII, aveva ridotto da soldi tre a due la tassa sul
macinato e bolognino uno per salma quella sul vino.



Il conte Sforza, considerato che gli introiti sono fortemente diminuiti a fronte di uscite sempre
maggiori, non concede ulteriori riduzioni delle tasse.

I pacta proseguono ora con la proposta della comunità di Ascoli, che il conte Sforza accetta, di
concedere la grazia e la cancellazione di tutte le condanne quibuscumque delictis…pro bono pacis
civitatis et remotione scandali a diversi cittadini ascolani e del contado, e la conferma dei maestri
delle scuole e dei medici eletti nella carica dalla comunità

Alla conclusione dei capitula, il Signore ribadisce di volere difendere homines, castra, terras et loca
contra quoscumque iurisdictioni Esculi e di reintegrare nei confini del comune, anche manu armata, i
territori di Arquata, Roventino e Rotelle.

I patti furono sottoscritti il 25 dicembre 1433 e ratificati il primo gennaio 1434, su mandato del
conte Sforza, da Francesco Salimbeni, miles et legum doctor, che manu propria subscripsit.
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